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EDIRETTIVA 2006/21/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 15 marzo 2006

relativa alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive e che modifica la direttiva 2004/35/CE

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in
particolare l'articolo 175, paragrafo 1,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3), alla luce del testo comune approvato dal comitato
di conciliazione l'8 dicembre 2005,

considerando quanto segue:

(1) La comunicazione della Commissione «Sicurezza delle
attività minerarie: situazione dopo i recenti
incidenti» definisce, tra gli interventi prioritari, un'inizia-
tiva volta a regolamentare la gestione dei rifiuti
provenienti dalle industrie estrattive. Tale intervento è
inteso ad integrare le iniziative ai sensi della direttiva
2003/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 16 dicembre 2003, che modifica la direttiva 96/82/
CE del Consiglio sul controllo dei pericoli di incidenti
rilevanti connessi con determinate sostanze perico-
lose (4), e la preparazione di un documento sulle migliori
tecniche disponibili riguardanti la gestione della roccia
sterile e degli sterili derivanti dalle attività estrattive
nell'ambito della direttiva 96/61/CE del Consiglio, del
24 settembre 1996, sulla prevenzione e la riduzione
integrate dell'inquinamento (5).

(2) Nella risoluzione del 5 luglio 2001 (6) sulla comunica-
zione in questione, il Parlamento europeo ha sostenuto
con forza la necessità di una direttiva sui rifiuti delle
industrie estrattive.

(3) Nella decisione n. 1600/2002/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 22 luglio 2002, che istituisce il sesto
programma comunitario di azione in materia di
ambiente (7), gli obiettivi fissati per i rifiuti che vengono
ancora prodotti sono i seguenti: ridurne il livello di
pericolosità; far sì che essi presentino il minor rischio
possibile; privilegiare il recupero e soprattutto il riciclo;
ridurre al minimo il quantitativo di rifiuti destinati allo
smaltimento e garantire uno smaltimento sicuro; trattare
i rifiuti destinati allo smaltimento il più vicino possibile al
luogo in cui sono stati prodotti purché ciò non comporti
una minor efficacia delle operazioni di trattamento dei
rifiuti. La decisione n. 1600/2002/CE prevede inoltre, tra
le azioni prioritarie rispetto agli incidenti e alle catastrofi,
la preparazione di misure che contribuiscano ad evitare il
pericolo di incidenti rilevanti, con particolare riguardo a
quelli connessi alle attività estrattive, e lo sviluppo di
misure in materia di rifiuti di estrazione. Infine, un'altra
azione prioritaria contemplata dalla decisione n. 1600/
2002/CE consiste nella promozione di una gestione
sostenibile delle industrie estrattive nell'intento di ridurne
l'impatto ambientale.

(4) In conformità degli obiettivi perseguiti dalla politica
comunitaria in materia di ambiente, è necessario fissare
requisiti minimi per prevenire o ridurre, per quanto
possibile, qualsiasi effetto negativo sull'ambiente o sulla
salute umana derivante dalla gestione dei rifiuti prodotti
dalle industrie estrattive, come gli sterili (vale a dire il
materiale solido o i fanghi che rimangono dopo il
trattamento di minerali con varie tecniche), la roccia
sterile e lo strato di copertura (vale a dire il materiale
rimosso con le operazioni di estrazione per accedere ad
un giacimento o un corpo minerario, anche durante la
fase di sviluppo di preproduzione) e il topsoil (vale a dire
lo strato più superficiale del terreno), a condizione che si
tratti di rifiuti quali quelli definiti nella direttiva 75/442/
CEE del Consiglio, del 15 luglio 1975, relativa ai rifiuti (8).

(5) A norma del paragrafo 24 del piano di attuazione di
Johannesburg sullo sviluppo sostenibile, approvato nel

(1) GU C 80 del 30.3.2004, pag. 35.
(2) GU C 109 del 30.4.2004, pag. 33.
(3) Parere del Parlamento europeo del 31 marzo 2004 (GU C 103 E

del 29.4.2004, pag. 451), posizione comune del Consiglio del
12 aprile 2005 (GU C 172 E del 12.7.2005, pag. 1) e posizione
del Parlamento europeo del 6 settembre 2005 (non ancora
pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Risoluzione legislativa del
Parlamento europeo del 18 gennaio 2006 e decisione del
Consiglio del 30 gennaio 2006.

(4) GU L 345 del 31.12.2003, pag. 97.
(5) GU L 257 del 10.10.1996, pag. 26. Direttiva modificata da

ultimo dal regolamento (CE) n. 166/2006 del Parlamento
europeo e del Consiglio (GU L 3 del 4.2.2006, pag. 1).

(6) GU C 65 E del 14.3.2002, pag. 382.
(7) GU L 242 del 10.9.2002, pag. 1.
(8) GU L 194 del 25.7.1975, pag. 39. Direttiva modificata da ultimo

dal regolamento (CE) n. 1882/2003 del Parlamento europeo e
del Consiglio (GU L 284 del 31.10.2003, pag. 1).
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